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LA BUFERA

Accadde all’improvviso   

in un’ora che pareva ripulita 

del lezzo dei lupi  

flautata da suoni innocenti 

- di campane o di uccelli.  

                               Nessuno 

che si sia chiesto 

se tanta armonia fosse un dono 

o un diritto acquisito.

Non uno che sia stato colto 

dal presagio 

che la bufera  avrebbe fatto  

scempio 

del suo gruzzolo di sogni.

Udirono i cani guaire  

e lesti vennero alle soglie

con lo stupore mischiato

allo sgomento.     

                           Videro 

involucri di plastica opporre 

all’insana furia il loro vuoto

il cielo incupirsi di nuvole folli                    

gli alberi contorcersi 

i rami spezzarsi... 

Videro la bandiera piegarsi  

sulle rovine come salice offeso 

e corsero a raddrizzarla 

perché tornasse a sventolare 

sulla fede dei figli. 

           I loro polsi dolevano  

           il loro cuore doleva.          

Dolevano i loro pensieri   

fino allo  spasimo  nello sforzo 

di concentrarsi sulla favola  

da inventare per i bimbi sbigottiti  

da tanto scompiglio.     

l’ARTE DELLA PAROLA

Se la parola è vilipendio 

odio delirio 

epilessia della coscienza
io voglio essere silenzio. 

E sonno.

Se l’arte della parola 

è altezza luciferina orgoglio

dannazione 

io voglio essere bassa oscura 

mediocre .

Se la coscienza     

come intuizione del mondo  

è una volgare parodia

dell’esistenza 

io voglio essere un granello

di sabbia scivolato 

dalla clessidra della fonte

l’attimo zero 

il pensiero che non si pensa

il respiro che non si sa

il gesto che non dà scandalo 

l’amore che non pretende...

Se la parola dell’arte è la sete

del vampiro

io non voglio avere più labbra

né voce, né fiato. 

Ma una sillaba bianca regredita 

nell’afasia dalla quale provengo. 

Un  nulla appeso 

all’invisibile anello  del mistero...

Dal testo di narrativa  “L’impermeabile” 

Certe letture (per mia madre) alla mia età, erano nocive. E ogni cosa (diceva) va fatta al tempo giusto... 

Per lei sì, era il tempo giusto. Si faceva le sue scorpacciate di lettura fino a tarda notte. I  beati paoli se lo finì in due giorni.   A me concesse di frequentare De Amicis.  Leggevo Cuore ad alta voce e lei ascoltava. Il racconto Dagli Appennini alle Ande ci strappò le lacrime. 

Io preferivo Sangue romagnolo perché ciò che vi era descritto pareva rappresentato.  Ci tornavo per conto mio e mi caricavo. Vivevo il dramma come vi assistessi. Anzi come mi trovassi a teatro. 

Così mi venne l’idea. Sangue romagnolo si poteva sceneggiare. Era più facile di Cenerentola che era stata recitata dagli alunni della terza B. Gli organizzatori per procurarsi i costumi e l’attrezzatura scenica avevano avuto un sacco di difficoltà. 

Per Sangue romagnolo non ci voleva niente. Bastava un palcoscenico e tre soli personaggi. Tutto in un atto, non c’era bisogno di cambiare scena.

Non ci avrei rinunciato per tutto l’oro del mondo. Non rinunciavo mai a niente di tutto ciò che mi passava per la testa. E quando ci voleva il consenso dei miei genitori o qualcuno non condivideva la mia idea, me la sbrigavo da sola. Pagavo tutte le conseguenze. Ma prevedevo anche questo. Mi piaceva il proverbio: chi non risica non rosica. Io risicavo ma...non sempre rosicavo. Non m’importava. Il mio piacere era nel risicare che diventava persino fine a se stesso. Ne parlai con la mia amica Gina, che malgrado avesse un carattere riflessivo, trovò il mio progetto splendido. 

Avremmo dato lo spettacolo all’aperto, nel cortile  adiacente alla sua casa. Era il luogo ideale in quanto aveva una rientranza tipo arena dove avrebbero potuto starci palcoscenico e...pubblico. Ingresso libero, naturalmente. 

Chiesi a Gina se voleva interpretare la nonna. Disse: mi dispiace temo di bloccarmi.  Si offrì una sua cugina che aveva sempre sognato di recitare. 

Per Ferruccio  e il ladro ci volevano due ragazzi. Li scelsi tra sei volontari che abitavano nel cortile. Mi fecero delle domande: 

- E chi voli diri sangu romagnolu...e  cu iè  De Amici...scrissi lu libro Cuore? Ma chi è na storia  d’amuri? 

Non avevano completato le elementari. Uno aiutava il padre in campagna. L’altro lavorava da un barbiere. Sapevano però come si recitava perché in parrocchia avevano fatto ammucciati il verso delle pecore che sulla scena erano finte. be...be...beee....Nu scrusciu di mani ca nun finiva cchiù. 

Agli altri quattro affidai la parte del vento. Provarono: u....u...u  Erano bravi quanto quelli che avevano fatto il verso delle pecore.  

Lavorai sul testo per un giorno intero. Lo feci leggere a Gina. Mi baciò. 

Cominciarono le prove. La ragazza che interpretava la nonna se la cavava abbastanza bene. Truccata da vecchietta sarebbe stata magnifica. Un vestito scuro e il borotalco nei capelli. Non era affatto un problema. Per gli altri due interpreti ci volle un po’ di fatica. Alla fine se la cavarono anche loro. 

- Ca c’è di capiri -  disse uno - lu duluri di la nonna quannu vitti lu niputi nsanguliatu pi sarbarici la vita...-  Si erano calati nel testo. 

Ero molto soddisfatta. Per il palcoscenico trovammo disponibili due vicine di casa di Gina. Ci prestarono due trespoli di ferro e sei tavole di legno. Lo spazio disponibile per la scena era di circa sei metri quadrati. 

Distribuimmo dei volantini  (scritti da Gina che era l’aiuto regista) per tutto il quartiere: domenica pomeriggio sarà rappresentato nel nostro cortile il dramma Sangue romagnolo. Non si paga. 

Il cortile traboccava di ragazzi. Un pubblico mai visto. Io e Gina eravamo emozionate. 

Gli attori avevano la tremarella. 

- Io mi sento sicura - disse l’interprete della nonna con un filo di voce. 

I due ragazzi erano pallidissimi.

La sedia per la nonna era stata situata al margine del palcoscenico accanto a un mucchietto di carbonella che figurava il camino. 

La gente continuava ad affluire. Vennero anche le madri degli attori. 

Detti il via con un fischietto. La nonna andò a sedersi nel suo angolo. Dopo qualche istante, da un punto ben nascosto, cominciò a soffiare il vento, prima piano poi sempre più forte.  La nonna cominciò:  

- Che notte...di tempesta.....che buio... 

Aveva il sole addosso, proprio contro gli occhi. Si spostò con tutta la sedia in una striscia d’ombra. Ciò che seguì ebbe la rapidità di un lampo. Il palcoscenico si inclinò tutto da un lato e la nonna volò. Dove fosse andata a finire non si capì sul momento. Poi emerse. Impolverata  e...piangente tra le braccia della madre...Nemmeno un graffio per fortuna. 

Il pubblico pareva impazzito. Urlava e rideva a crepapelle. E... fischiava....Gli attori erano spariti tra la folla. 

L’aiuto regista...era la fifa personificata. La presi per mano e...scappammo. 

La madre di Gina ci aspettava sulla soglia. Non fece alcun commento. Non c’è niente che avvilisca quanto la tacita pietà. Ci offrì persino il caffè con i biscotti.  La tazzina nelle mani della mia amica tremava. E questa cosa mi fece uno strano effetto. Scoppiai a ridere, più sfrenata della folla. Gina mi guardava sbalordita. Poi le cominciarono a tremare le labbra e rise anche lei, da tenersi i fianchi.  Ci scaricammo.

La notizia del mio fiasco teatrale giunse a scuola. Avevano saputo...così per caso....Ne venne a conoscenza anche il professore di lettere, alla cui stima tenevo moltissimo. Dovetti fare fronte alla sua amabile curiosità. Gli raccontai tutto. Nei suoi occhi galleggiava un sorriso. Finito di ascoltare sentì il dovere di confortarmi: 

- E’ capitato anche a Pirandello essere fischiato... 

Era ironico?  Non avrei potuto giurarlo. Ma lo pensai. Arrossii per tale sospetto. E lui aggiunse molto seriamente: 

- L’importante è che ce l’hai messa tutta.

Cioè: avevo risicato, ma non rosicato. Ma il peggio doveva ancora venire. La raffica ironica dei miei compagni di scuola mi fece sentire eroica. Fu una delle poche volte nella mia vita in cui riuscii ad avere i nervi saldi. Loro ridevano e io ridevo. Divertente, dicevano e io ripetevo: divertentissimo. Peccato che non c’eravamo. E io: peccato davvero... in quel trambusto mancavano solo i ragli degli asini. Li battei. Il mio fallimento si tramutò in trionfo. Non so se accada nella vita. Ma accadde a me. 

SCARTOFFIE

(dalla raccolta di racconti “Fuori dal quadrante”)

Non riusciva più a riprendersi. L’occhio perso, allibito, smemorato. Era lacca, lo sapevo. Ma era talmente inclinato al pianto da sembrare vero.

Le ginocchia fiacche, i piedi sbandati, la pronuncia incerta, stonata. Ci voleva più vigore, un manovrare attento. Responsabile.

Mi pesava il ruolo di spettatore. Che dire del retroscena. Un uomo-dio fa quel che vuole dietro le quinte. Così esigente il pubblico. Tutto intento a controllare i gesti, le parole, il tono.

Le luci soffuse, ambigue. La sentenza improvvisa, crudele, ridondante: "Si licenzi il pupo”.

Dovevo subito trovare il modo di convincerlo della mia benevolenza.

Mi disorientava la sua tristezza. (Lo so, era dipinta, ma raffigurava un antichissimo dramma) . Scontavo la mia idea: la mia rischiosa prova di autore. Ero la folla di me stessa, la coscienza inutilmente desta, l’utopia folle e disperata.

Strappate lo scenario di carta e abbattete le quinte. Ma salvate il primo attore. Via per le strade. Percorretele tutte, anche le meno frequentate. Chiunque lo trovi tenga, però, presente che egli è soltanto un uomo. Supponete che sia disperato per debiti o per  amore,  che sia un profugo o un barbone. Che sia un demolitore di pregiudizi. Immaginate il suo copione perfettamente bianco. Il vuoto intatto. A un nomade come lui non piacciono le vecchie storie, né le stesure perfette. Colleziona scartoffie, progetti falliti, idee appallottolate, appunti cestinati. Ci trova un senso, tutto qui. E se la cava benissimo anche in un teatro vuoto. E’ molto probabile, quindi, che riesca a salvare la commedia. Il protagonista è soltanto un pupo, d’accordo. Ma è una sua creatura. Può benissimo inventarsela. Come il nomade, a sua volta, può essere stato inventato. Da me, insinuano i miei fantasmi. E sorridono cinici, consapevoli del rischio che corro proponendolo al pubblico.

Chi non crede nella sua esistenza, comunque, cessi di cercarlo e rientri a casa. La città è deserta. E la scritta del cartellone è diventata illeggibile: "...OPRA DEI...UPI. ORE VEN...”

A teatro continuano a ripetere la stessa scena. E lo spazio si è terribilmente ristretto. Le pareti mi attanagliano. (Sto vaneggiando, lo ammetto. Ma è la trama di una scartoffia che non ho il coraggio di cestinare). C'è qualcuno che guarda, non so da quale punto. Ma forse lo sospetto. O lo immagino. Nudo  l'occhio  nella  fessura. Nudo  il  suo  spiare  lucido, ossessivo.  Nuda la sua presenza.

Potrebbe appartenere a uno della platea. Penso che voglia cogliermi in fallo. Accusarmi di avere imbrattato una pagina di nero. Ignora che non tollero certi fatti: le orrende cronache, i tetri richiami in grassetto. La vita nell'immondezza.

Lasciamo perdere il teatro e le sue accomodanti finzioni. Dicono che bisogna accorrere fuori, fare fronte al pericolo. Per le strade, comunque, non c'è segno del  dramma.  Potrebbe trattarsi di un equivoco. Quello strillone al crocevia è da ore che si sgola. Comprategli tutti i giornali, Potrà tornarsene  a casa.  Gli dolgono  i  piedi,  poveretto.  E  il  sole gli avrà dato alla testa. Troppa  luce.  E non  è  da  tutti  sopportarla.  Perciò molti se ne stanno ben difesi nella penombra.

Gli innamorati non si erano accorti della disavventura del pupo, né del totale fallimento della commedia. Probabilmente non erano riusciti a cogliervi un senso, commuoversi o divertirsi.

Ci sono persone che non amano applaudire o fischiare. Un comportamento come un altro. Il più comodo è quello di disinteressarsi del tutto della trama. Se ne può improvvisare una, nel caso ci chiedano di raccontarla.

Occorre, intanto, rianimare il pupo. Incantarlo con qualche invenzione. Confonderlo, proporgli un dramma che lo ecciti, magari una tragedia di...grido: "Hannu ammazzatu a cumpari Turiddu.”

Non è perfetto 1'urlo. Si ripeta la scena.  La platea reclama:

“E’ una vecchissima storia, buttatela!”

Il puparo intimorito cambia copione: la casa bassa, il paletto alla porta. L'uomo ferito, in punto di morte. Tappato il buco della serratura. Il sentiero deserto, protetto dal buio. La cicala ammutolita. “Mi era parso” racconta a bassa voce “di avere visto una lucciola. E poi niente. Sparita nel nulla. Qualcuno gliel'avrà fatta pagare. Peccato. Era una creatura così innocua...”

Il pubblico è molto agitato.  Non gli piacciono le storie oscure e deprimenti. Preferisce i fatti ameni e i copioni leggibili. Ma è troppo tardi  per soddisfare le sue esigenze. Al pupo, a furia di manovrarlo, gli si sono allentati del tutto i fili. E’ una pena vederlo così sfinito e demoralizzato.

E il solo modo per non umiliarlo è uscire dal teatro. Ma nessuno si muove dalla propria poltrona. Vogliono vederlo stramazzare sulla scena, godersi lo spettacolo della sua fine.

Mi alzo e sguscio, in punta di piedi, da quella curiosità ingorda e crudele. Sul retro una piccola luce segnala l’uscita di sicurezza.

Fuori c’è l’enorme silenzio della città deserta. La precaria quiete del sonno e dell’assenza. E’ il momento giusto per  compiere il difficile gesto.

Mi sono lacerata l’anima. Penso, per consolarmi della perdita, che ci sia un limbo per le scartoffie, le incompiute creature del pensiero scacciate dalla vita e dal teatro. I poveri pupi.

Luisa Trenta Musso

RITRATTI  OTTOCENTO

(da il volume di saggi “Lo specchio di Gogol”)

Noto. Cittadina della provincia di Siracusa. Si mostra sulle ultime pendici dei monti Iblei. E' un angolo, pregnante di quel nascosto fascino dell'Isola, che non avevo mai visitato.

Appena giunta, sono investita dall'esuberante linguaggio della sua architettura urbanistica,  suggestiva  scenografia  di un fastoso barocco, dove la luce s'insinua giocando d'astuzia con l'ombra e propaga la bellezza degli elementi decorativi.

La mia visita ha uno scopo preciso: sapere della vita e dell'opera di Mariannina Coffa, 

giovane poetessa vissuta nell'Ottocento;  la prima, dicono, in Sicilia.

Attraverso via Cavour (...) In sella a un motorino svetta una fanciulla. Ride e mi fissa. La guardo e mi accorgo che è bellissima. Non faccio in tempo a sorriderle, perché mi ha già sorpassata. Non saprò mai niente di lei. C'è un istante di perfetto silenzio, non all'esterno, ma dentro di me. La suggestione mi possiede. Facilita il contatto. Ed ecco Mariannina col suo vestito dal  colore  tenue,  (rosa o azzurro). Il volto bianco, setoso. Ma i lineamenti non affiorano. Le do in prestito quelli della fanciulla sul motorino.(...)

Il suono di un clacson lacera il mio trance. Così la perdo. Proseguo verso il luogo dove ero diretta: il palazzo Villadorata adibito a biblioteca, dove so di trovare un materiale che riguarda la vita e l'opera di Mariannina Coffa.

Entro. La bibliotecaria è molto affabile e si mette subito a mia disposizione. Mi mostra orgogliosa i vari  settori,  sostando  di fronte a quello dei "testi rari e preziosi" come dinanzi a un altare. Mi avvolge il sottile fascino dei libri.

Sono tanti. Ordinati, docili, disponibili dentro la  trasognata geometria degli scaffali. Il loro odore è intenso, familiare; un forte godimento per il mio olfatto. Ho sempre provato invidia per i bibliotecari. (...)

Nella parete di centro della prima sala non ci  sono  scaffali. Soltanto un grande ritratto. 

E' lei, Mariannina. Il volto pensoso, impenetrabile, aristocratico. Può dirsi perfetto. (...)

Percorro e ripercorro con gli occhi impazienti i chiaroscuri dei ritocchi. E a un tratto i lineamenti diventano vivi, perfettamente leggibili. Le labbra dalla linea morbida sembrano schiudersi a un bisbiglio. 

Mi rendo conto che è un gioco ottico; mi piace e vi insisto. Ma non si  ripete. L'impercettibile  sillaba sfinisce agli  angoli  della bocca, dalle labbra ferme, ben disegnate. 

I miei occhi dirottano verso la fronte, la placida facciata del pensiero. E' spaziosa, perfettamente liscia. 

Il mistero di ciò che essa sa e nasconde logora i miei nervi. Niente c'è di più avaro di un ritratto dentro la grande avarizia dei secoli. 

Le parole, penso, sono generose e aperte. Da esse saprò di certo ciò che cerco, sebbene il ritratto non cessi di suggestionarmi.

Si scrivono parole perché si ha qualcosa da esprimere, da rivelare, da difendere. Anche lei, Mariannina, ne ha pensate e scritte di parole. Erano vive e irrequiete dietro la sua bella fronte di fanciulla incline ai sogni e alla poesia. 

Fremono, ora, insieme ad altre parole, dentro i lunghi e alti scaffali in attesa che qualcuno le interroghi...Ho ingombrato un lungo tavolo di libri. Hanno una bella rilegatura, tipo pelle. 

Le pagine sono molto gialle un po’ vischiose di muffa. Custodiscono la storia di Mariannina Coffa. Sono sette. Li dispongo in fila senza badare all'ordine cronologico. Il primo è un prezioso volumetto, dalla copertina verde, intitolato "Poesie  scelte".  

Lo  apro  con delicatezza e  leggo la data di pubblicazione: 1883. C'è una breve introduzione - appena undici righi - di Francesco De Sanctis. 

Alzo gli occhi al ritratto di Mariannina. Un'intensa virgola di luce (ma da dove giunge?) strappa alle labbra stampate un breve sorriso. (...)

La vena della poetessa è sorprendente. A quindici anni pubblica il suo primo libro di versi.

Niente pare appagarla quanto la poesia, e a questa si dedica con costante impegno e pienezza di sentimenti. 

Ma dinanzi alla casa dello zio Melodia, dove spesso lei si reca, c'è  una finestra che fa da cornice a un giovane seduto al pianoforte. Due mani che danzano sui tasti, un bellissimo profilo. E la magia della musica. Tutto in regola per una romantica storia d'amore. 

Ascensio ha il volto pensoso  e un po'  assente,  di  artista o intellettuale. Mariannina ne è affascinata. Pensa di lui  ogni istante delle sue giornate; scrive per lui, soffre a causa sua. Lotterà - ma non abbastanza - per non perderlo.

Il ritratto del giovane musicista occupa la parete destra della biblioteca. Lo osservo a lungo. Cerco, come ho fatto col ritratto di Mariannina, il segno accessibile per una confidenza delicata. Si palesa soltanto in rapporto a quel che ho appreso attraverso la lettura dell'epistolario, non per ciò che esso esprime. E'  l'uomo di Mariannina,  non lo sposo. E nemmeno l'amante. Il partner di un sogno incompiuto; o meglio spietatamente ostacolato. (...)

L'arte ha un suo potere: i suoi onirici recuperi. Nient'altro. Serve ai posteri, e non a chi l'ha prodotta. Gli artisti se ne stanno smemorati e indifferenti dentro un ritratto o un libro, e non sanno più niente del loro tormento. Non sanno. (...)

Non c'è gente in biblioteca. Solo io. Non ci sono rumori, soltanto un lieve fruscio di carta e l'eco di bambagia dei passi che vanno da uno scaffale all'altro. La bibliotecaria ha scarpe di pezza. (...) Forse ho una cera commossa, o stralunata, perché la bibliotecaria mi chiede se sono stanca. Faccio cenno di no con la testa e torno al mio libro. (...)

Niente (...) rende preziosa e irrinunciabile una scelta quanto gli ostacoli. E furono questi a rendere ardente, nell'ultimo periodo della sua vita, la passione di Mariannina Coffa per la poesia. Potrebbe essere un bilancio in attivo, se la sua vicenda umana non fosse stata così sofferta. E allora a chi assegnare la vittoria (se c'è) alla poesia o alla vita? 

Mi sento così confusa, che non trovo la risposta. O forse non esiste una risposta a una simile domanda. 

E’ tardi, credo l’orario di chiusura. La bibliotecaria mi chiede se può mettere al loro posto i libri sparsi sul tavolo.  

Capisco che devo andarmene. Mi alzo e le porgo i volumetti a uno a uno. Non so di che genere sia la sensazione che provo nel toccarli. Sono vecchi, sono  tanti. E hanno cessato di essere vivi. Il loro posto nello scaffale è molto in alto. 

La bibliotecaria ha dovuto prendere una scaletta per sistemarli. Non riesco più a scorgerli.(...)

Chissà perché, sul punto di salutami, la donna mi abbraccia. Le chiedo alcune informazioni riguardanti un itinerario che avevo in mente di compiere: la strada, la casa, il numero civico. Via Mariannina Coffa,  35.  L'antica via S.Antonio.  Affronto una salita, in cima alla quale c'è la casa natale della poetessa netina. E' riconoscibile da una lapide che è stata posta in un lato della facciata. Guardo le finestre.  Verdi.  Una  tinta  smagliante, aggressiva. (...)

Corso Vittorio Emanuele, centro di Noto. In una breve area, tra i palmizi del Giardino Ercole, spicca una figura marmorea di donna. Nome e cognome incisi sul bordo del piedistallo: Mariannina Coffa. E' molto fedele a quella del ritratto. 

Due giovani innamorati vi passano dinanzi, guancia a guancia. I loro volti sprigionano vita, bellezza, allegria. Il confronto con il volto di pietra di Mariannina è automatico. C'è in questo una sorta di immobile concentrazione che lo rende impenetrabile e nello stesso tempo solenne. E' la mitica distanza del personaggio eroico col suo incorruttibile ruolo di emblema. (...)

La luce ambigua di un precoce crepuscolo  scivola dentro  le scanalature barocche, si proietta nelle strade in ombre difformi e instabili. 

Le folle. Sempre nuove, sempre vive.

Mi do a immaginare quella strada gremita da gente di altra epoca. Le crinoline, i cappelli a cilindro,  i nastri di seta annodati ai boccoli delle fanciulle. I cavalli bianchi,  pezzati,  fulvi;  le carrozze molleggianti e snelle.

Una carrozza adornata di  fregi  attraversa il  corso.  I  cavalli bardati a festa procedono lentamente. La bara è del tutto coperta di fiori. La segue un corteo folto e lunghissimo. Da Venerdì Santo. La poetessa Mariannina Coffa è morta. 

C'è questo tacito annuncio nello sguardo di ognuno; e la pena uniforme di quella compatta unità che è la folla. (...)

E la banda. Il suono acuto delle trombe. Un grido alto. Di dolore e di accusa. 

Si fa appello alla coscienza dei coniugi Coffa. Nessuno si chiede com'è il loro grido, il loro tormento, il loro pianto. Non c'è assoluzione per la loro colpa. (...)

Ma a tale distanza dalla verità  è  veramente arduo pronunciarsi senza l'avallo di oneste testimonianze. La storia di Mariannina Coffa è folta di testimonianze, compresa la sua; così fiera dentro la parola poetica, così coraggiosa.  Mi sento solidale - non so se a torto o a ragione - con la sua verità. E ritorno mentalmente all'immagine del ritratto. Riconosco il punto focale: il mento. Ostinato, altero, dignitoso. 

Sono in procinto di lasciare Noto, una città dalle vie appese. Nei miei pensieri refolano i versi delle poesie che ho letto in biblioteca. Tante. Alcune le ho  trascritte nella mia agenda. Una, fra queste, mi pare riepiloghi il dramma della poetessa netina. E' l'ultima da lei composta. Non c'è disperazione, in essa, ma una sorta di estenuato furore che scivola in un profondo senso di quiete. Un ammarare in altre acque e in altra forma: "Pace è il morir, se della morte il gelo/de' rei ne nasconde la velubil torma;/e il trapassar dalla visibil forma/a un'invisibil voluttà del cielo." Mariannina Coffa si spegne a Noto la mattina del 6 Gennaio 1878. A soli 36 anni.  (Era nata il 30 settembre del 1841).
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